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l’intervista/1. Don Luigi Ciotti, fondatore di Libera: «Lavoro antidoto alle mafie»

«Un messaggio scritto
da chi non ha coraggio»
Umberto Lucentini
«La scritta “più lavoro meno sbirri”
comparsa a Locri? Innanzitutto,
penso che essendo una scritta ano-
nima sia segno di poco coraggio...»:
non si piega la schiena di don Luigi
Ciotti. Non è certo una scritta infa-
me a far paura al fondatore di Libera.
Che, al contrario, rilancia: «Il lavoro
è importante ed è il primo antidoto
alle mafie, come Libera sostiene da
sempre. A patto che sia un lavoro
onesto, tutelato dai diritti, non co-
me quello procurato dalle organiz-
zazioni criminali. Terzo, che gli
“sbirri”, cioè le persone che con pro-
fessionalità e dedizione si occupano
della nostra sicurezza, sarebbero di
meno se la presenza mafiosa in certi
territori non fosse così soffocante».

OOO Le parole del presidente Ser-
gio Mattarella, domenica a Locri,
hanno richiamato quelle di Gio-
vanni Falcone: “La lotta alla mafia
non può fermarsi a una sola stan-
za, la lotta alla mafia deve coinvol-
gere l’intero palazzo”. Don Ciotti,
lei ha la sensazione che ciò stia ac-
cadendo?

«Ci sono stati certamente dei pro-
gressi. Si è diffusa ad esempio la
consapevolezza che le mafie non so-
no solo un fenomeno criminale, né
circoscritto al Sud. Questa presa di
coscienza ha mobilitato impegno,
energie e progetti in diversi ambiti e
livelli, perché quella delle mafie è
emersa sempre più come una que-
stione non solo criminale, ma cultu-
rale, sociale e politica. Questo non
deve farci dimenticare però le iner-
zie, le omissioni e anche le resisten-
ze, sia a livello sociale che politico.
Resistenze che però sono destinate
a cedere quanto più saremo capaci
di fare della lotta alle mafie un impe-
gno condiviso e, come diceva Falco-
ne, una “battaglia di civiltà”».

OOO Oggi è la giornata nazionale
delle vittime della mafia: il signifi-
cato di questo appuntamento?
«Quello fondamentale sta nell’in -
treccio fra la memoria e l’impegno.
Non basta ricordare le vittime delle
mafie e sostenere i famigliari nel lo-
ro desiderio di verità e giustizia. Bi-

sogna fare della memoria il motore
del cambiamento. Non sono state
uccise, quelle persone, per una tar-
ga, una corona di fiori. Ma per ideali
di giustizia e democrazia che sta a
noi realizzare».

OOO Lei ha detto che «Insieme alle
mafie, il male principale del no-
stro Paese resta la corruzione»:
perché?
«La corruzione è il terreno che rende
possibile la diffusione della peste
mafiosa. Ha perfettamente ragione
il presidente Mattarella quando par-
la di “zona grigia”. Oggi il problema
non è solo la mafia in quanto tale,
ma l’intreccio sempre più forte tra
criminalità organizzata, politica e
economica».

OOO Il suo appello alla ‘ndranghe -
ta: “Diteci almeno dove avete se-
polto i corpi dei morti...”. Cosa si
aspetta?
«Che i mafiosi abbiano un sussulto
di coscienza e lo dicano. Può essere
l’inizio di un percorso diverso, di vi-
ta e non più di violenza e di morte».

OOO L’arcivescovo di Monreale ha
dato lo stop alla possibilità per i
mafiosi di essere padrino di batte-
simo o di cresima: immagino con-
divida. Che impatto concreto
avrà?
«Condivido pienamente. Tanto più
che l’iniziativa è in piena sintonia
con le parole di Papa Francesco nel
giugno del 2014 dalla Piana di Sibari
quando scomunicò i mafiosi e i loro
complici come “adoratori del male”.
Non so che impatto avrà nel concre-
to, ma questo non diminuisce l’im -
portanza di gesti e di parole che se-
gnano in modo inequivocabile l’in -
compatibilità fra la mafia e il Vange-
lo. Coerenza al Vangelo significa
anche impegnarsi per la giustizia e
la dignità delle persone, denuncian-
do ogni forma di abuso, di violenza,
di corruzione. Ed è per me motivo di
gioia che la “Giornata della memo-
ria” abbia ricevuto, al di là dell’im -
pegno quotidiano di tante realtà ec-
clesiali legate a Libera, l’appoggio
della Chiesa, a partire dal messaggio
di Papa Francesco e della piena ade-
sione della CEI e della Conferenza

Episcopale Calabria».

OOO Ha dato la sua adesione alla
marcia per l’amnistia dei radicali.
Perché?
«È importante tenere alta l’attenzio -
ne – e su questo bisogna riconoscere
la generosità e l’impegno dei radica-
li – su problemi come quelli del car-
cere e più in generale della giustizia,
di cui spesso pagano il prezzo le per-
sone più povere e emarginate. Pro-
blemi che, se trascurati o strumen-
talizzati, possono distruggere la ba-
se stessa della democrazia, cioè di
una società basata sui diritti, sul la-
voro e sulla dignità, nella quale rico-
noscerci diversi come persone e
uguali come cittadini».

OOO Il rischio di chi usa l’antimafia
solo per facciata è alto: come evi-
tarlo?
«Innanzitutto guardando non solo a
quello che viene detto ma anche a
quello che viene fatto. Sull’antima -
fia si è fatta molto retorica, e oggi an-
timafia è una parola che ha bisogno
di essere bonificata. Troppo spesso
è stato il paravento di protagonismi,
di narcisismi, quando non di malaf-
fare. L’antimafia è un fatto di co-
scienza, un impegno che non ha bi-
sogno di pubblicità perché lascia
parlare i fatti. Non una patente da
esibire quando fa comodo».

Don Luigi Ciotti

la giornata della memoria
la sfida dei clan dopo la visita di mattarella. oggi a trapani la manifestazione regionale di «libera»

Minacce a don Ciotti,
ma da Locri scatta
la solidarietà al prete

Il manifesto di solidarietà a don Ciotti affisso dall’amministrazione comunale di Locri

0 Trovate scritte sui muri: «Più lavoro e meno sbirri»

Messaggi di solidarietà sono giunti a
don Ciotti da tutta Italia: dal presiden-
te del Senato, Pietro Grasso, al Presi-
dente del Consiglio Paolo Gentiloni a
politici di tutti gli schieramenti. In die-
cimila oggi attesi a Trapani.

Alessandro Sgherri
locri.

OOO La 'ndrangheta lancia la sua sfida
allo Stato. A poche ore dalla visita a
Locri del Presidente della Repubbli-
ca, Sergio Mattarella, per l'incontro
con i familiari delle vittime innocenti
delle mafie ed il suo duro monito
contro le cosche, ed alla vigilia della
Giornata del ricordo e dell'impegno
di Libera, mani ignote hanno voluto
attaccare don Ciotti chiamandolo
«sbirro» con chiaro intento dispre-
giativo. «Don Ciotti sbirro, più lavoro

meno sbirri», «Don Ciotti sbirro, siete
tutti sbirri», «Don Ciotti sbirro e più
sbirro il Sindaco». Queste le scritte
vergate con una bomboletta spray
nero su tre muri non scelti a caso: il
Vescovado, dove è ospitato in questi
giorni don Ciotti; una scuola media; il
centro di aggregazione giovanile. Un
messaggio in stile tipicamente 'n-
dranghetista, è la lettura del procura-
tore antimafia di Reggio Calabria, Fe-
derico Cafiero de Raho, che non può
fare a meno di definire «ignoranti chi
interpreta queste scritte come una
verità e non come un'enorme truffa
della 'ndrangheta. Sono le cosche a
far fuggire le imprese che il lavoro lo
danno». Don Ciotti è stato raggiunto
da una telefonata di vicinanza del
presidente Mattarella. Ha risposto
(vedi intervista qui sotto) «il lavoro è
necessario, anzi che è il primo anti-

doto alle mafie. Ma che sia un lavoro
onesto, tutelato dai diritti, non certo
quello procurato dalle organizzazio-
ni criminali». In serata, officia la mes-
sa in suffragio di una delle vittime in-
nocenti delle mafie, Vincenzo Gras-
so, senza fare cenno alla vicenda.
Messaggio, quello di don Ciotti, ri-
lanciato dal vescovo di Locri mons.
Francesco Oliva: «Noi il lavoro non lo
vogliamo dalla 'ndrangheta». Tutti i
consiglieri comunali, con in testa il
sindaco Giovanni Calabrese, si sono
ritrovati davanti al centro di aggrega-
zione giovanile per esporre la loro ri-
sposta ai mafiosi, un cartello con la
scritta «Orgogliosamente sbirri per il
cambiamento». E per le strade si sen-
te qualcuno parlare di gesto offensi-
vo per tutta Locri. Messaggi di solida-
rietà sono giunti a don Ciotti da tutta
Italia, dal presidente del Senato Pie-

tro Grasso e dal ministro della Giusti-
zia Andrea Orlando, che oggi saran-
no insieme a lui a Locri per la Giorna-
ta della memoria e dell'impegno, al
Presidente del Consiglio Paolo Gen-
tiloni, al presidente della Regione
Calabria Mario Oliverio, a politici di
tutti gli schieramenti.

La manifestazione a Trapani.
In diecimila per affermare i princi-

pi di giustizia sociale. Sono le perso-
ne attese questa mattina a Trapani
per la manifestazione regionale di Li-
bera che si svolgerà in 4000 luoghi

d'Italia. «Tutto fa presupporre che
saremo in tanti – afferma Gregorio
Porcaro, coordinatore regionale di
Libera in Sicilia – e ci fa credere che
funzionerà alla perfezione. Il dato
numerico è importante perché ci fa
capire come la proposta di Libera in
Sicilia piace. C’è, infatti, una grande
voglia di memoria, un grande deside-
rio di riscatto attraverso il ripristino
dei percorsi di giustizia. Tutto questo
ci emoziona, ma ci fa anche sentire
un grande senso di responsabilità».

Alla manifestazione, che prenderà
il via da corso Vittorio Emanuele, di-

nanzi la Curia, ha aderito anche la
Cgil Sicilia. «Come ogni anno – sono
le parole di Michele Pagliaro, segre-
tario generale della Cgil Sicilia - sare-
mo lì a testimoniare il nostro impe-
gno contro le mafie, a contribuire a
coltivare la memoria affinché dal sa-
crificio delle vittime di mafia scaturi-
sca l’impegno di tutti per contrastare
la criminalità organizzata», mentre
alla riserva naturale orientata del
monte Cofano si terrà una passeggia-
ta simbolica tra i sentieri della riserva
stessa in ricordo delle vittime inno-
centi della mafia. (*ATR*)

a
Ci sono resistenze
destinate a cedere
quanto più ci sarà un
impegno condiviso

l’intervista/2. Il questore di Trapani, Maurizio Agricola: i clan hanno subìto colpi

«Mafia ancora forte,
ora punta sugli appalti»
Luigi Todaro
Trapani oggi accoglie circa 10 mila
persone per la Giornata della me-
moria e dell'impegno, organizzata
da Libera. Una manifestazione per
ricordare le vittime di mafia, nel se-
gno della legalità e con la consape-
volezza che, nonostante i brillanti
risultati conseguiti nella lotta a Cosa
nostra, però, l'organizzazione cri-
minale è ancora forte e ben radicata
nel territorio. Sicuramente», dice il
questore di Trapani, Maurizio Agri-
cola, la mafia è stata fortemente in-
debolita dalle varie attività poste in
essere dalle forze di polizia che han-
no, da un lato, disarticolato le diver-
se organizzazioni criminali dei
mandamenti trapanesi, e in parti-
colare la rete di comunicazione de-
gli stessi con il capo di Cosa nostra
Matteo Messina Denaro, e dall’altro
colpito il patrimonio mafioso me-
diante sequestri e confische».

OOO Che tipo di mafia è quella di
oggi?
«È una mafia che guarda agli appalti
e all’imprenditoria in genere. Ne so-
no testimonianza i recenti arresti
che hanno interessato i manda-
menti di Alcamo e Mazara del Vallo
in cui si è evidenziato un tentativo di
condizionamento degli appalti
pubblici».

OOO Una mafia che non si arrende
nonostante i durissimi colpi subi-
ti, anche dal punto di vista patri-
moniale con una raffica di seque-
stri e confische. È questa, in sinte-
si, la foto di Cosa nostra trapane-
se?
«Come detto in precedenza, Cosa
Nostra trapanese è uscita fortemen-
te indebolita dalle numerose opera-
zioni realizzate da tutte le forze di
polizia, ma non è ancora vinta».

OOO Il leader indiscusso è ancora
Matteo Messina Denaro o, alla lu-
ce anche del malumore che ser-
peggia in seno all'organizzazione
criminale dove in molti pensano
che il latitante sia diventato un pe-
so, è cambiato qualcosa nell'orga-
nigramma di Cosa nostra?
«Non ci sono, allo stato, evidenze in-

vestigative che permettano di affer-
mare che il peso di Matteo Messina
Denaro sia diminuito all’interno
dell’organizzazione di Cosa No-
stra».

OOO I mafiosi oggi temono le mi-
crospie. Ad Alcamo, nel corso del-
l'operazione che ha smantellato la
locale famiglia mafiosa, i summit
avvenivano all’interno di una cel-
la frigorifera. Gli accorgimenti
adottati dai boss complicano le at-
tività d’indagine?
«Sicuramente si. L’intuito investiga-
tivo e la perseveranza degli operato-
ri di polizia hanno permesso, tutta-
via, di superare i numerosi espe-
dienti utilizzati dai boss mafiosi».

OOO Meno arresti, ma più seque-
stri e confische, è la strategia vin-
cente?
«Non è proprio così. L’anno in cor-
so, e quello precedente, infatti, sono
stati, sin da subito, caratterizzati da
arresti eccellenti, a cui si sono ac-
compagnate attività volte al seque-
stro e alla confisca di patrimoni ille-
citi. Una strategia di contrasto al si-
stema mafioso per essere efficace
deve agire su entrambi i fronti».

OOO Polizia e Direzione distrettua-
le antimafia, una sinergia che fun-
ziona? Serve il gioco di squadra
per sconfiggere la mafia?
«Assolutamente sì. Polizia di Stato,
Carabinieri, Guardia di Finanza e
Direzione Investigativa Antimafia,
con il coordinamento della Direzio-
ne Distrettuale Antimafia, lavorano
quotidianamente in maniera siner-
gica per annientare il sistema ma-
fioso».

OOO Il presidente della Commis-
sione parlamentare antimafia Ro-
sy Bindi, in occasione di una sua
visita in città, ha parlato di una
nuova cupola nel Trapanese com-
posta da mafia e massoneria. È la
massoneria il nuovo alleato di Co-
sa nostra?
«Il vero problema sono le organizza-
zioni massoniche occulte e segrete
in seno alle quali personaggi legati
alla mafia possano annidarsi, costi-
tuendo un asse trasversale di conti-

guità e connivenza».

OOO Oggi a Trapani è prevista la
presenza di circa 10 mila persone.
Un numero significativo. Il vento
è cambiato? La gente oggi tifa per
le istituzioni?
«Il vento è cambiato. Giornate come
quella del 21 marzo sono la dimo-
strazione che la società civile ha
avuto un risveglio importantissimo.
Ciò significa che la mafia può essere
sconfitta soprattutto con l’impegno
attivo di tutta la collettività e con
una forte coesione sociale».

OOO E gli imprenditori? Da che
parte stanno loro?
«Come ho avuto modo di affermare
in occasione dell’indagine relativa
al mandamento di Alcamo, una
buona parte dell’imprenditoria tra-
panese è con le Istituzioni. Rimane,
tuttavia, una sacca di imprenditoria
intranea o fortemente collusa con le
organizzazioni mafiose che va con-
trastata e debellata».

OOO In piazza tantissimi giovani,
cosa si sente di dire ai ragazzi?
«I giovani sono la parte migliore e
più sana della società. La loro forte
partecipazione è la testimonianza
di come ci possano essere speranza
e un futuro migliore per questa ter-
ra». (*LTO*)

Maurizio Agricola

a
Dentro Cosa nostra
il peso di Matteo
Messina Denaro
non è diminuito
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